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ROMA. Le ventidue avanguardie
della scuola italiana si incontrano
giovedì a Genova ad Abcd, la fiera
italiana della conoscenza. Venti-
due presidi confronteranno i mo-
di – diversi e nuovi - con cui in que-
ste stagioni hanno spinto più in là
il sapere di base. Il dirigente scola-
stico dell’Iiss di Brindisi, istituto
tecnologico Ettore Majorana,
spiegherà ai colleghi i risultati del-
l’apprendimento a intervalli: con-
sente alla naturale distrazione de-
gli adolescenti di diventare un uti-
le momento didattico. La preside
del Savoia Benincasa di Ancona
potrà far sapere come si trovano le
risorse per portare in laboratorio
le stampanti 3D. Il Tosi di Busto
Arsizio illustrerà la forza innova-

tiva del dibattito, il “debate” an-
glosassone appunto, nuova mate-
ria curricolare come la letteratura
o la chimica. 

I ventidue presidi pionieri, a Ge-
nova per firmare un vero e proprio
manifesto delle avanguardie edu-
cative, saranno chiamati dal mi-
nistero dell’Istruzione a diffonde-
re le esperienze nel resto del Pae-
se, fatto di 8.500 scuole pubbliche
con insegnanti di sostegno non
pervenuti e “monti ore” diventati
gabbie. Le avanguardie – tutte
medie superiori - sono diventate
tali da sole, ognuna con i propri
tempi e i propri finanziamenti ex-
tra. Autonomamente, adesso,
hanno deciso di mettersi insieme.
L’Indire, ente di ricerca del Miur
chiamato a occuparsi dell’innova-
zione nella didattica, da giovedì
metterà a disposizione un sito in-
ternet: «È il nostro contributo alla
Buona scuola», dice il presidente
Giovanni Biondi, «dobbiamo cer-
care una didattica più vicina ai no-
stri ragazzi, quindi ritagliarle at-
torno una nuova organizzazione».

«Scolanova» è il titolo della ras-
segna 2014 e significa che all’Isti-
tuto superiore Fermi di Mantova,
ai tecnici commerciali Pacioli di
Crema e Tosi di Busto Arsizio du-
rante la settimana si fa proprio
“debate”. Significa costruire in
classe due squadre che su un ar-
gomento tratto dall’attualità de-
vono sostenere due tesi e impara-
re ad argomentarle. A casa e in re-
te i singoli studenti reperiscono
dati economici, poi, in gruppo e in
classe, le trasformano in un pen-
siero corale. Spiega Elisabetta
Mughini, responsabile del proget-
to: «Il dibattito da una parte ali-
menta la volontà di emergere de-
gli adolescenti, dall’altra aiuta i
più timidi a liberarsi». Il “debate”,
spesso, si fa durante la lezione
d’inglese, in inglese, e la sua in-
troduzione obbliga a reinventare
l’orario scolastico e persino gli
spazi. Servono aule di almeno 40
mq, serve la possibilità di alzare

palchetti (per l’oratore) e avere
un pubblico (le due squadre). Co-
me hanno suggerito le neuro-
scienze, l’insegnamento di alcune
materie come fisica e matematica
può  essere concentrato in un pe-
riodo (tutto il secondo quadrime-
stre, per esempio) mentre le lin-
gue hanno bisogno di un’applica-
zione continua. E così vanno all’a-
ria gli orari definitivi, e pure le 18
ore settimanali: i presidi devono
reinventare in continuazione il ca-
lendario delle lezioni.

Dal Mit di Boston le avanguar-
die italiane hanno importato il
Teal, l’apprendimento attivo
possibilmente attraverso le tec-
nologie. Ogni studente, al centro
del processo educativo, impara a
spiegare agli altri ciò che ha im-
parato attraverso esempi prati-

ci, in alcuni casi filmando mecca-
nismi concreti (l’asciugatura di
una lavatrice). La classe capo-
volta, reinventata tre anni fa in
Nordamerica, qui è un’applica-
zione digerita. Tra le dodici inno-
vazioni certificate dall’Indire, la
più amata dagli studenti è l’ap-
prendimento a intervallo: i ra-
gazzi vengono sottoposti per die-
ci minuti a una lettura, poi per al-
tri quindici possono ascoltare
musica nell’I-phone, quindi tor-
nano a un quarto d’ora della stes-
sa lezione fatta attraverso un
computer o un tablet e ancora
dieci minuti di relax lontano. Al-
la fine, la verifica: «Le risposte
giuste», dice una docente che
sperimenta, «ora sono decisa-
mente più alte».

“Qui solo lezioni hi-tech”
ecco le ventidue scuole
dove va in cattedra il futuro
Dalle pagelle sul cloud al metodo didattico che inverte i ruoli
tra docenti e studenti. Il ministero per l’Istruzione premia le eccellenze

“Un pc in ogni classe e stampanti 3D
così anche chi è svogliato rende di più”

L’INTERVISTA/ ALESSANDRA RUCCI, PRESIDE AD ANCONA

ROMA. Alessandra Rucci, 50 anni, da sette
è il dirigente scolastico dell’Istituto Savoia
Benincasa, palazzone nel centro di Ancona
che ospita un liceo scientifico, un linguisti-
co e un tecnico economico (1.200 studen-
ti). Una delle ventidue avanguardie educa-
tive d’Italia. La preside Rucci ne è il motore. 

Quando avete iniziato a sperimenta-
re?
«Nel 2009, l’anno dell’accorpamento.

Abbiamo dematerializzato documenti e
pagelle e trasformato la didattica. Ha per-
so importanza la lezione frontale e ha pre-
so campo l’apprendimento attivo. Spazi
flessibili, lezioni rovesciate. E tecnologia:
tutto il materiale di apprendimento è in
condivisione in cloud, su google apps».

Per ottenere spazi avete sfondato
aule pensate negli anni 70.
«Sì. E abbiamo eliminato i vecchi labora-

tori per realizzare 55 aule disciplinari at-
torno alle quali gli studenti ruotano. Poi bi-
blioteche diffuse invece di un solo stanzone

polveroso, biliardini e macchinine per le le-
zioni pratiche di fisica. Un pc per classe,
stampanti in 3D e videoproiettori interat-
tivi che hanno pensionato le lavagne mul-
timediali».

Tutto questo con le risorse ministe-
riali?
«Tutto questo grazie ai 130 euro che fa-

miglie lungimiranti versano ogni anno. Chi
non può, usufruisce di strumenti e didatti-
ca come gli altri».

I ragazzi hanno accresciuto le loro
competenze?
«Sì. Anche nei soggetti più difficili emer-

gono intelligenze che nella didattica tradi-
zionale faticavano a venir fuori. Tutti gli
studenti hanno più idee».

Anche i docenti?
«Abbiamo un gruppo motivato che trai-

na i colleghi più pigri. Certo, da noi c’è la cor-
sa a prendere la sezione migliore».

(c. z.)

Un’avanguardia di istituti ha adottato
il “debate” all’inglese: i ragazzi
vengono divisi in gruppi e stimolati
a sviluppare tesi contrapposte 

Alessandra Rucci,
preside ad Ancona


